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Israele tornerà a una guerra su vasta scala in Libano?aa

Non si può confermare con certezza che la guerra tra Israele e Hezbollah non tornerà. Mentre
l’accordo dicessate il fuoco firmato tra le due parti, sotto l’egida degli Stati Uniti, ha posto fine alla
guerra tradizionale,un’altra forma di guerra, non meno pericolosa, continua. E l’ultima notizia è stata
l’attacco aereo israeliano

Domenica scorsa, su un edificio nella periferia sud di Beirut, presumibilmente perché Hezbollah “
vi sta immagazzinando missili“.

L’ultimo attacco e il suo valore simbolico

Questo attacco aereo non è una questione di poco conto, poiché l’area presa di mira ha unsignificato
simbolico: una roccaforte di Hezbollah. Inoltre, non è la prima volta che Tel Aviv prende dimira il
sobborgo dallafirma dell’accordo di cessate il fuoco del 27 novembre 2024, i cui terminiIsraele
continua a violare. Questoaccordo si basa sulla risoluzione 1701 del Consiglio di Sicurezzadelle
Nazioni Unite, adottata per porre fine allaguerra tra le due parti nel luglio 2006.

Israele lancia attacchi aerei giornalieri sul Libano meridionale e su diverse altre aree del Paese,
causandovittime; Alcuni di loro sono leader di Hezbollah, altri civili. Inoltre, Israele continua a
occupare “punti strategici”nel sud e tiene prigionieri diversi libanesi che ha arrestato durante l’ultima
guerra. Questo fa sì che la situazionesembri una guerra unilaterale. Hezbollah, che ha subito gravi
colpi e dolorose perdite a causa della guerra, nonha ancora preso l’iniziativa di rispondere a Israele.

Le ragioni della mancata reazione di Hezbollah

Foto – Netanyahu con il presidente Donald Trump aalla Casa Bianca (4 febbraio 2025) (Fonte
Governo Israeliano)

Il motivo è legato ai calcoli del partito: la sua base di popolazione colpita, le complicazioni interne, il
ripristino delle sue capacità e i suoi sforzi per apparire fedele alla risoluzione statunitense. A questo
si aggiungono le sue relazioni con l’Iran, che sta attualmente negoziando con gli Stati Uniti in merito
al suo programma nucleare. Tuttavia, negoziati di questa portata si stanno svolgendo nel contesto
dei grandi cambiamenti in Medio Oriente, spinti dal desiderio della Repubblica Islamica di evitare
uno scontro diretto con gli Stati Uniti e dal declino dell’influenza iraniana nella regione.

Tutto ciò impone razionalità al partito nell’affrontare questa delicata situazione, a prescindere dal
tono del discorso pronunciato di recente dal suo Segretario Generale, lo sceicco Naim Qassem.

Ciò che potrebbe rendere improbabile una guerra, almeno nei prossimi mesi, sono le mosse
americane. Il presidente degli Stati Uniti Donald Trump sta imbrigliando il primo ministro israeliano 
Benjamin Netanyahu, che ha ripetutamente dichiarato la sua ambizione di creare

il Grande Israele.

Ironicamente, nonostante l’affermazione di Trump secondo cui “Israele sembra piccolo sulla mappa, 
e ho sempre pensato a come espanderlo“, al momento non sembra entusiasta di attuare la suaidea.
Il presidente degli Stati Uniti dà priorità agli accordi commerciali, al conflitto con la Cina e alla
risoluzione del conflitto con l’Iran, anche se le sue politiche sono in conflitto con le opinioni della
potente lobby ebraica nel paese dello Zio Sam.

Il peso dell’esito  accordi tra Stati Uniti e Teheran

Tuttavia, sarebbe un errore presumere, d’ora in poi, che i negoziati Washington-Teheran avranno
successo, nonostante entrambe le parti parlino di positività e serietà. Cosa succederebbe se gliStati
Uniti imponessero all’Iran la condizione di smantellare il suo arsenale missilistico? Per la Guida
Suprema, l’Ayatollah Ali Khamenei, accettare la condizione americana equivarrebbe a una resa. La
questione non è ancora giunta a una conclusione e qualsiasi accordo o tensione tra i due “nemici” si
ripercuoterebbe certamente in tutta la regione, con il Libano al centro.

Anche Hezbollah è presente e probabilmente non rimarrà in silenzio di fronte a una guerra
americana contro l’Iran che lo indebolirebbe gravemente. Ciò è dovuto all’interconnessione organica
tra i due, sebbene il partito si sia in qualche modo differenziato dalle politiche di Teheran in diversi
momenti del passato. Israele si sta attualmente concentrando sulla sua guerra nella Striscia diGaza,
cercando di porre fine ad Hamas, che continua a dimostrare una certa resistenza.

Libano e Palestina due destini diversi

Lo Stato ebraico continua a esercitare forti pressioni sui palestinesi nella Striscia assediata per
costringerli a emigrare e chiudere il “dossier” di Gaza. A questo punto, sorge una domanda: perché
la guerra continua nella sua forma tradizionale in quest’area mentre assume una forma diversa
contro il Libano? La risposta sta nei diversi mezzi con cui si raggiunge l’obiettivo. La
“determinazione” di Israele a risolvere la situazione nella roccaforte di Hamas rende “necessari”
incendi e distruzioni per costringere il movimento ad alzare bandiera bianca, in contrapposizione al
piano degli “obiettivi selezionati” che Tel Aviv sta usando contro Hezbollah, che finora ha mantenuto
la sua “calma”.

Inoltre, un ritorno a una guerra su vasta scala contro il Libano richiede il via libera americano, che al
momento non sembra imminente, data la presenza di Trump alla Casa Bianca, che ha “fatto 
pressione” su Netanyahu affinché accetti un cessate il fuoco in Libano prima dell’inizio del suo
mandato presidenziale. Sebbene il presidente degli Stati Uniti continui ad attaccare gli Houthi in
Yemen, che lanciano lo slogan di “sostegno a Gaza“, lanciando missili contro Israele e prendendo di
mira cacciatorpediniere e portaerei statunitensi, le campagne statunitensi contro quel Paese sonoun
messaggio all’Iran per costringerlo a mostrare flessibilità nei negoziati. Resta da vedere se laguerra
riprenderà o meno in Libano.

La postura di Hezbollah resta determinante

La situazione potrebbe degenerare rapidamente se Hezbollah prendesse l’iniziativa di rispondere a
Israele, essendo “dispiaciuto” della “diplomazia” dello Stato libanese volta a fermare l’escalation
israeliana. Inoltre, Israele, che afferma di aver distrutto la maggior parte delle capacità di Hezbollah,
non ha ancora finito su questo fronte, sapendo che il partito possiede ancora armi avanzate in grado
di minacciarlo.

In conclusione, Israele continua le sue incursioni in Libano, e addirittura le sta ampliando, mentre
Hezbollah non ha ancora annunciato le sue intenzioni. Nel frattempo, potrebbe verificarsi una
sorpresa, che porterà buone notizie o fumo nero. Bisogna aspettare un po’ e vedere come si
svilupperanno le cose. Ma se tutto ciò che sta accadendo ora riguarda il “nuovo Medio Oriente“,
allora non c’è dubbio che il “parto” non sarà facile.
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